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L’ANNIVERSARIO

«M ’illumino d’immenso»,
«Verrà la morte e avrà i
tuoi occhi», «Ed è subito
sera».Sono versi,questi,

che ormai fanno parte del nostro
linguaggio, indipendentemente
dalloro vero, specifico significato.
Questa può essere una prova del-
la popolarità dei poeti che li han-
no concepiti? La risposta è dub-
bia. Non tutti sanno (o ricordano)
che il primo verso è di Giuseppe
Ungaretti; il secondo di Cesare Pa-
vese, mentre molti correttamente
attribuiscono il terzo a Salvatore
Quasimodo. Infatti, in vista di que-
sto cinquantesimo anniversario
della morte (14 giugno), ho fatto
una mia piccola indagine su Qua-
simodo e ne è venuto fuori che la
maggior parte dei miei interlocu-
tori (del Nord,del Sud,colti, meno
colti) alla frase «ed è subito sera»
hanno correttamente associato il
suonome. Questopreambolo, per
dire che il poeta, laureato con il
premio Nobel per la letteratura

nel 1959, gode di una popolarità
che si può definire solida, nono-
stante il tempo trascorso da quan-
do l’autore di Oboe sommerso
(1932)era nellasua piena attività e
nonostante le tante riserve espres-
se dalla critica più influente, ieri
comeoggi.

ERMETISMO
Salvatore Quasimodo, eminente
rappresentante dell’ermetismo:
nessun letterato italiano del No-
vecento ha raccolto tanti con-
sensi e tante stroncature. Al
punto che in sede critica si è arri-
vati a considerare le sue tradu-
zioni più importanti della sua
produzione poetica. Celebre la
versione in lingua italiana dei Li-
rici greci (1940). In proposito per
alcuni Quasimodo riuscì a fare
poesia traducendo altra poesia,
per altri (specie in campo acca-
demico) si trattò di un’inammis-
sibile manomissione. Tutto do-
cumentato: negli scritti che ri-
guardano il suo privato, si evin-
ce che il poeta avvertì intorno a
sé una sorta di avversione, se

non addirittura persecuzione.
«Uomo del Nord che mi vuoi mi-
nimo per la tua pace», scrisse in
un risentito epigramma.

INSOFFERENZA
E in quell’«uomo del Nord» forse
c’è il motivo che spiega l’insoffe-
renza dei critici italiani (ma an-
che dei colleghi poeti) nei suoi
confronti. Celebre l’incipit
dell’articolo che Emilio Cecchi
scrisse per il Corriere della Sera,
quando, nel dicembre 1959, si
ebbe la notizia della scelta degli
accademici di Svezia: «A caval
donato non si guarda in boc-
ca…»
«Credo che nessun paese, mai,

abbia reagito come l’Italia lette-
raria ha reagito all’assegnazione
del Nobel a Quasimodo. Come a
una offesa», scriveva Leonardo
Sciascia, nel 1984, quando ormai
molto tempo era trascorso da
quello “scandalo letterario”. E
aggiungeva: «Juan Ramon Ji-
ménez era fuoruscito, in esilio,
quando ebbe il Nobel: ma se ne
rallegrò anche la Spagna fran-
chista. Né si può dire che Quasi-
modo fosse al di sotto della me-
dia dei Nobel…» Lo stesso Scia-
scia si dava una spiegazione (o
forse tentava soltanto di sonda-
re fino a che punto la società let-
teraria fosse avvelenata dalle in-
vidie, dagli odi per i successi al-
trui, dalle feroci frustrazioni). E
questa sua “spiegazione” aveva
a che fare con la terra d’origine
di Quasimodo, la Sicilia.

ANTIPATIA
In proposito citava il poeta Lu-
cio Piccolo, il quale «quando si
crucciava di qualche critico
dell’Italia del Nord che non capi-
va la sua poesia o non la degnava

di attenzione, diceva: noi sicilia-
ni siamo antipatici». A proposi-
to dell’antipatia per i siciliani,
Sciascia faceva anche l’esempio
di un critico letterario romano,
Pietro Paolo Trompeo; oggetto
dell’antipatia, in questo caso, lo
scrittore e germanista Giuseppe
Antonio Borgese. Dopo aver par-
tecipato a un party organizzato
in onore dell’autore di Rubè e di
Golia, la marcia del fascismo,
Trompeo scrive: «Peppantonio,
che volgare padreterno! L’Ame-
rica e la vecchiaia l’hanno anco-
ra più sicilianizzato». Forse, agli

occhi di Cecchi, l’assegnazione
del Nobel per la letteratura, ave-
va ancor più “sicilianizzato” Sal-
vatore Quasimodo. Il quale – va
detto – non faceva nulla per non
apparire il siciliano che allora,
come oggi, può suscitare antipa-
tie. Tanto più che della Sicilia,
dei siciliani, in letteratura come
nel cinema, oggi come allora vie-
ne data una rappresentazione di
tipo folcloristico, i siciliani il più
delle volte delle simpatiche ca-
naglie. Altro discorso va fatto
per l’impegno politico di Quasi-
modo, autodefinitosi «poeta civi-
le»; «resistenziale» la sua opera
letteraria. In poesia, impegno e
disimpegno, oggi, non hanno
più senso. Può darsi che la sua
passione politica, la sua scelta
ideologica, il suo agire – da scrit-
tore – nel sociale, spentesi le ra-
gioni storiche che le avevano su-
scitate, abbiano prevalso sulla
genuina ispirazione poetica, ma
certi suoi versi restano nella me-
moria di generazioni, rappresen-
tano il persistente sentimento di
un popolo: «E come potevamo
noi cantare / col piede straniero
sopra il cuore…»

Matteo Collura
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IL PROGETTO
P A L E R M O

D
opo l’esemplare restauro
voluto dal nuovo proprieta-
rio milanese, Palazzo Bute-
ra, uno dei palazzi più belli
d’Italia, riapre le porte, mo-
strando i cantieri in corso

del futuro museo, oltreché alcu-
ne opere di Manifesta 12, la bien-
nale d’arte contemporanea itine-
rante che ha scelto Palermo, capi-
tale italiana della cultura, per
l’edizione 2018 (dal 16 giugno al 4
novembre).

Massimo Valsecchi, l’ex bro-
ker, collezionista e mecenate nel
2016 ha acquistato con sua mo-
glie Francesca Frua De Angeli
l’intero palazzo dei principi Bran-
ciforte, coi suoi 8000 mq e 1000
di terrazze, riunendo il puzzle de-
gli ultimi Lanza di Trabia. Di pri-
ma mattina ci fa strada nel palaz-
zo con Marco Giammona, l’inge-
gnere visionario paladino della
riqualificazione del centro stori-
co di Palermo (suo il restauro di
Palazzo Sambuca alla Kalsa e di
Palazzo Moncada, di fronte a San
Domenico). Il restauro di Palaz-
zo Butera è molto più del sogno
realizzato di un esteta: è la pre-
messa, il modello, il punto di rife-
rimento per rinnovare in modo
radicale il costume mentale di
una città strategica come Paler-
mo. «In questi tempi di crisi, do-

ve si pensa solo a costruire muri,
Palermo è il luogo giusto per un
progetto di inclusione legato alle
arti, superando la politica», dice
Valsecchi, salendo con agilità lo
scalone in ferro battuto scandito
dalle colonne in marmo di Oglia-
stra e delle altre cave dei Branci-
forte, della cui storia è ormai
espertissimo.

METAMORFOSI
Sotto la presa di Valsecchi, Palaz-
zo Butera ha compiuto una meta-
morfosi da dimora aristocratica
meta di teste coronate a laborato-
rio di ricerca e centro di scambi
aperto all’università e a grandi
istituzioni internazionali, ma an-
che pronto a fungere da cataliz-
zatore per il recupero dell’intero
quartiere della Kalsa, che in ara-
bo vuol dire “eletto”, e da incuba-
tore di nuove imprenditorialità,
per offrire una sponda intelligen-
te all’amministrazione pubblica.
Progetto nobile e tutt’altro che
velleitario, a giudicare dai primi
risultati.

Grazie a una squadra di esperti
come l’architetto Giovanni Cap-
pelletti, l’urbanista Maurizio Cor-
ta, gli specialisti nel recupero ar-
chitettonico Giovanni Fatta e Ti-
ziana Campisi, l’ingegner Giam-
mona è riuscito a restituire a Pa-
lazzo Butera il suo antico splen-
dore. Le facciate della quinta mo-
numentale sulla Passeggiata del-
le Cattive, aperta ai primi dell’Ot-
tocento sull’antica cinta muraria
della città, sono tornate com’era-
no quando le vide Goethe che ne
restò incantato. Un’indagine me-
ticolosa della composizione degli
intonaci originari ha permesso
di integrarne le parti mancanti.
Al piano terra, la cavallerizza
con le colonne in pietra di Billie-
me è stata liberata dalle incon-
grue superfetazioni volute in de-
cenni di incuria, quando il palaz-
zo ospitava persino una scuola e
vari uffici pubblici, per trasfor-
marsi in uno spazio destinato al-
le mostre di arte contemporanea,
dove persino le radici della jaca-
randa sono ormai a vista sotto
una teca di cristallo, e il vecchio
archivio di famiglia, coi suoi arre-
di originali, diventerà una libre-
ria e un’emeroteca aperta al pub-
blico. Nella corte interna, dove i
Branciforte si erano accaparrati
lo spazio pubblico della città per
chiudere alla vista il loro casino
sul mare, i vecchi alloggi e ma-
gazzini sono stati riconvertiti in
una caffetteria che, affidata in ge-

stione a Tasca d’Almerita, sarà
accessibile anche dal fronte ma-
re. Al primo piano, un’infilata di
saloni monumentali accoglie la
dimora dei nuovi proprietari e
parte della loro collezione di ve-
tri, porcellane, mobili, sculture,
oggi esposta anche a Cambridge,
al Fitzwilliam Museum, e a Ox-
ford, all’Ashmolean Museum. La
cura maniacale delle maestranze

è riuscita a ricomporre i trom-
pe-l’oeil settecenteschi, a riesu-
mare i lambris rimasti per secoli
sepolti sotto strati di intonaco, a
far rivivere le boiserie con le loro
lamine di oro zecchino, gli avori
delle porte, gli intarsi in legno
con tutte le sfumatura dell’am-
bra e della tartaruga, e persino le
sculture in cera, con soggetto pa-
gano, uniche al mondo, conserva-

te sottovetro e ancora intatte.
Nella sala gotica, i vetri i soffiati
sistemati da Anne e Patrick Poi-
rier dentro le ogive medievali, coi
loro specchi tremuli e colorati
che cambiano col passare delle
ore, danno l’effetto di una fanta-
smagoria domestica.

FANTASMAGORIA
Ma la vera fantasmagoria è la me-
tamorfosi di un tranquillo colle-
zionista lombardo, che ha vissu-
to a Londra per cinquant’anni,
collezionando arte, mosso dal gu-
sto del bello, e alla fine, intuendo
in anticipo la Brexit, ha deciso di
lasciare la sua casa di Cadogan
Square per vivere al Sud, e arriva-
to a Palermo, scoprendo la muni-
ficenza di Palazzo Butera, ha pro-
fuso il suo impegno in un’idea no-
bile, all’altezza dell’aristocrazia
del luogo, ma in una chiave mo-
derna, produttiva, generosa e li-
beratoria. Tant’è che una troupe
di cineasti della Wildside, la casa
di produzione di Lorenzo Mieli,
Mario Gianani e Saverio Costan-
zi, sta già girando un documenta-
rio su questa figura leggendaria.

Marina Valensise
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Viaggio nello storico edificio palermitano dei principi Branciforte, che dal 16 giugno ospiterà “Manifesta 12”, mostra d’arte contemporanea
Parla il mecenate Massimo Valsecchi: «In questi tempi di crisi, è il luogo giusto per un’idea di inclusione legata alle varie forme espressive»

CINQUANT’ANNI FA
LA MORTE DEL POETA
CHE AVVERTIVA
UNA SORTA
DI PERSECUZIONE
DA PARTE DEI CRITICI

Salvatore Quasimodo, ed è subito mito
I versi immortali del Nobel più osteggiato

L’EVENTO
S I R A C U S A

C
hi non vorrebbe un nonno
così? Alla soglia dei 93 an-
ni, Andrea Camilleri, l’in-
ventore del Commissario
Montalbano e di altre die-
cimila affabulazioni, si sie-

de e racconta paziente la sua ul-
tima fiaba. E nel più affasciante
e antico dei teatri, quello Greco
di Siracusa, non uno dei cinque-
mila presenti si considera solo
un banale spettatore di un anti-
co cantastorie. No, ognuno e tut-
ti sono (siamo) i nipoti che atten-
dono per un minuto in un asso-
luto stranizzante silenzio (quasi
da messa, viene fatto notare) il
suo ingresso in scena (precedu-
to da 12 bambini e dalle note dei
Genesis), ascoltano poi la voce
cavernosamente roca, e infine
quando capiscono - come ogni
nipote apprensivo - che il Nonno
é stanco e vuole congedarsi,
smettono di battere le mani do-
po “soli” 6 minuti e 40 secondi di
applausi e lo salutano.

IRRIPETIBILE
Nella irripetibile serata organiz-
zata dall’Inda di Siracusa per la
regia di Roberto Andò su proget-
to di Valentina Alferj, Andrea
Camilleri da Porto Empedocle,
potrebbe anche non aver detto
nulla, perché giá la sua sola pre-
senza era l’insieme dei collage
che ognuno aveva in mente, as-
semblando la sua prolifica attivi-
tá di scrittore, drammaturgo, re-
gista, sceneggiatore. E dalla cal-
da serata siracusana di ieri l’al-
tro, anche d’attore (e che atto-
re!).

«Tiresia sono», ha esordito en-
trando in scena appoggiato alle
spalle di Valentina Alferj e il pri-
mo applauso è stato del vero
«Montalbano sono», cioé Luca
Zingaretti, nascosto sotto un
cappellino per non rubare le luci
al maestro. «Sono Tiresia di per-
sona personalmente», annuncia
Camilleri, ormai cieco, proprio
come Tiresia, l’indovino greco, il
profeta di Tebe che vedeva il fu-
turo e che dovette svelare a Edi-
po la terribile veritá di aver ucci-

so il padre e di aver amato car-
nalmente la madre Giocasta.
«Purtroppo prevedevo - decla-
ma Tiresia-Camilleri - che un
giorno sarebbe arrivato un tale
di nome Sigmud Freud e avreb-
be rovinato la vostra esistenza. E
dopo di lui gli psicanalisti freu-
diani dalle parcelle altissime».

Camilleri-Tiresia chiama in
causa tutti gli autori che a propo-
sito o sproposito hanno scritto
di lui. Ne abbiamo contati 42, da
Omero al «diffamatore e bugiar-
do poetastro» Orazio, a Seneca
(«che mi declassò da divinatore
a un banale commissario di poli-
zia, un Maigret o un Montalba-
no qualsiasi»), fino a Woody Al-
len, passando per Dante, Borges
e Pasolini. Non perdona chi ha
banalizzato la sua disperata sto-
ria di uomo che diventa donna
che ridiventa uomo per perfidi

scherzi del destino e degli dei.
Racconta il piacere di avere ac-
quisito sembianze femminili,
«ma che dramma averne anche
il cervello, molto più affollato di
pensieri». Litiga con gli dei
dell’Olimpo secondo cui è facile
distinguere in una coppia di ser-
pente le femmine dal maschio
(«come capire chi oggi è di sini-
stra e chi di destra», chiosa).
Contesta anche la versione se-
condo cui sarebbe stato acceca-
to per aver visto nuda la bellissi-
ma Atena, la dea che trasmette-
va la sapienza anche con ogni...
parte del corpo. «Fu guardando
il suo lato B - svela - che ebbi la
certezza che il mondo fosse ro-
tondo e non piatto, come si cre-
deva allora». Per 84 minuti (ac-
canto a lui solo un adolescente e
un suonatore di flauto), Camille-
ri recita a memoria, senza mai

esitare, le 56 pagine del libretto
(edito da Sellerio) ed esalta il mi-
stero della cecitá cui é costretto
da alcuni anni. «Del resto - e qua-
si si compiace - i miei coetanei
accecavano i cardellini perché
sostenevano che da ciechi can-
tassero meglio». E arriva a dire
che «da quando non vedo più, io
vedo meglio, vedo con più chia-
rezza». Alla fine quasi si scusa,
perché non pago a oltre 90 anni,
cerca «tra queste pietre eterne,
una intuizione di quell’eternità
che ormai sento così vicina a
me». Ma come Tiresia che aveva
avuto in dono sette esistenze, Ca-
milleri, dá ancora appuntamen-
to «qui tra cent’anni». E via con
gli applausi, forse i più caldi mai
raccolti dall’antico Teatro Greco
di Siracusa.

Carlo Ottaviano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

PREMIO STREGA:
A MARCO BALZANO
IL VOTO DELLA SOCIETÀ
DANTE ALIGHIERI

Palazzo Butera
la metamorfosi
delle meraviglie

IL FUTURO MUSEO
E LE OPERE
DELLA BIENNALE
NELLA CITTÀ
CAPITALE ITALIANA
DELLA CULTURA 2018

Chase Johnsey, 32 anni

Un uomo
tra le ballerine
della Bella
addormentata

UN ATTORE
D’ECCEZIONE PER UNA
SERATA IRRIPETIBILE
REGIA DI ROBERTO
ANDÒ SU PROGETTO
DI VALENTINA ALFERJ

Questa mattina sul tavolo del
cda della Rai l’esame dei
palinsesti 2018 preceduto
dall’audizione dei direttori di
rete. Il tema caldo e spinoso dei
diritti tv, invece, sembra non
figurare fra le questioni da
affrontare in attesa delle
determinazioni della Lega
Calcio che proprio oggi
valuterà i pacchetti dei vari
broadcaster. I programmi che
la Rai sfoggerà per la prossima
stagione, invece, sono un punto
obbligato del Cda considerato
che il 27 giugno è già fissato
l’appuntamento di rito con gli
investitori pubblicitari a
Milano, cui seguirà quello del 5
luglio a Roma. Fra le novità, il
ritorno di Mara Venier (nella
foto), 67 anni, a “Domenica In”.
All’ordine del giorno del
consiglio anche l’audizione del
Chief Technology Officer,
Stefano Ciccotti, sul piano
nazionale delle frequenze e la
questione della data per
l’elezione del dipendente Rai in
Cda. A tale riguardo sembra
che l’intento condiviso sia

quello di fissare la stessa data
che sarà scelta da Camera e
Senato per l’elezione del nuovo
consiglio di amministrazione.
Consiglio che, stando alla
norma, dovrebbe scadere con
l’ultimo bilancio consuntivo
approvato dall’assemblea
entro il 30 giugno prossimo ma
che resterà comunque in
carica fino all’insediamento
del nuovo a metà luglio .

Oggi cda Rai per il nuovo palinsesto
Mara Venier torna a “Domenica In”

L’indovino cieco
incanta Siracusa

I FAN
In platea due Montalbano del
piccolo schermo: Luca
Zingaretti e Michele Riondino

LA STORIA

L o smartphone batte il teleco-
mando, i social network supe-
rano la tv. Lo annunciava ieri
un’indagine della compagnia

privata GlobalWebIndex, che ha
intervistato 350 mila persone nel
mondo, tra i 16 e i 64 anni, arri-
vando a una conclusione: si tra-
scorrono in media 20 minuti in
più al giorno sui social network
che davanti alla tv. E per teena-
ger e ventenni la forbice si allar-
ga: un’ora in più. Calcolando la
media italiana sui dati diffusi dal
più recente report Digital In, che
nel 2017 attribuiva al consumo
nazionale di tv una media quoti-
diana di 2 ore e 20 minuti, gli ita-
liani trascorrerebbero sui social
almeno due ore e 45 minuti al
giorno.

Il cambiamento era nell’aria
già da un po’, spinto dal tracollo
della tv, che nel 2015 in Italia era
guardata per 4 ore, e dalla cresci-
ta di Facebook, Instagram e Twit-
ter: un aumento del 10 per cento
lo scorso anno, con 34 milioni di

utenti sulle piattaforme di condi-
visione. Dati ancora lontani dai
numeri record delle Filippine,
dove il tempo medio quotidiano
su social è, secondo una recente
ricerca, addirittura di 4 ore, ma
comunque in grado di annuncia-
re quello che oggi si configura co-
me un sorpasso.

TRE MILIARDI
Secondo GlobalWebIndex, più
della metà degli utenti dei social -
nel mondo quasi tre miliardi di
persone - avrebbero guardato nel
mese scorso almeno un video su
Facebook, Twitter, Snapchat o In-
stagram: «Gli utenti hanno più
probabilità di interagire con Fa-
cebook su base giornaliera di
quante non ne abbiano con i pro-
grammi tv», spiega la ricerca.
Che ancora una volta indica nella
“Generazione Z” dei giovanissi-
mi, che avrebbero «il doppio del-
le probabilità di usare i social ri-
spetto alla tv», il motore del cam-
biamento. A sorpasso avvenuto,
la competizione tra social e tv
non si ferma. Perché è proprio
sui video - guardati dal 61 per cen-

to degli italiani su smartphone -
che si consuma l’ultima batta-
glia. In questa direzione si muo-
ve la strategia di Mark Zucker-
berg (nella foto), che dopo aver
fatto partire Watch negli Usa, co-
stola di Facebook su cui trasmet-
tere programmi di cucina, viaggi
e partite di baseball, starebbe la-
vorando alla produzione di noti-
ziari. Come con Instagram darà
battaglia alla app di Snapchat Di-
scover, lanciando una sezione
per video lunghi fino a un’ora,
mentre Twitter si concentrerà su-
gli eventi sportivi in diretta.

L’OBIETTIVO
Obiettivo comune, strappare alla
tv ciò che resta del suo pubblico e
fermare l’unico gigante in grado
di arginare i social: YouTube, che
con i suoi due miliardi di utenti
totali è anche in Italia la piatta-
forma più popolare, scelta dal 57
per cento delle persone contro il
55 per cento di Facebook. La bat-
taglia sulle spoglie è appena ini-
ziata.

Ilaria Ravarino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO

P er la prima volta nella
storia della danza classi-
ca, un uomo balla come
una ballerina sul palco-

scenico di un grande teatro.
L’americano Chase Johnsey,
32 anni, ha debuttato a Lon-
dra, lo scorso week end, nel-
la Bella Addormentata
dell’English National Ballet
tra le fila di un corpo di ballo
composto finora da sole ra-
gazze. Chase voleva da sem-
pre danzare, ma non solo: so-
gnava di essere una balleri-
na. Autodidatta sulle punte,
il giovane americano si defi-
nisce di «genere fluido» an-
che se usa, quando parla di
sé, i pronomi maschili.

IL SOGNO
Per coronare il suo obiettivo,
il giovane si è sottoposto a in-
terventi chirurgici per fem-
minilizzare il volto. Ha perso
20 chili con l’aiuto di un nu-
trizionista e lavorato con un
personal trainer e la direttri-
ce di un corpo di ballo, Loui-
pa Araujo, per allungare i
muscoli. «Sono minuto ma
avevo pur sempre la corpora-
tura di un maschio», ha spie-
gato in una intervista prima
del debutto: «Ho dovuto can-
nibalizzare il mio corpo, far-
lo correre sull’energia dei
muscoli e capire come perde-
re massa muscolare senza
che questo andasse a scapito
della forza». Chase, che a
14 anni ha imparato da solo e
in segreto a ballare sulle pun-
te, ha cominciato a New York
con Les Ballets Trockadero
de Monte Carlo, celebre com-
pagnia di soli uomini il cui
repertorio include parti ma-
schili e femminili con un toc-
co di «burlesque».
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ERMETICO
Salvatore Quasimodo
(1901-1968) vinse il Nobel
per la letteratura nel 1959

La stagione 2018/2019

PALERMO
Sopra,
Palazzo
Butera
alla Kalsa
(il quartiere
di Palermo
che in arabo
vuol dire
la pura,
l’eletta)
visto dall’alto
A fianco,
la Sala Gotica
del Palazzo
con un
tappeto
realizzato
in Nepal

Sorpasso: social network battono tv
2 ore e 45 al giorno contro 2 ore e 20

L’ANNUNCIO ARRIVA
DA GLOBALWEBINDEX
CHE HA SVOLTO
UN SONDAGGIO
IN TUTTO IL MONDO
CON 350 MILA PERSONE

CamilleriCamilleri
Lo scrittore, a 93 anni, si mette in scena al Teatro Greco nel ruolo di Tiresia: «Fu Seneca a declassarmi
a banale commissario di polizia». Ad applaudirlo anche i “suoi” due Montalbano: Zingaretti e Riondino


